                                     LA STORIA DI UN TRIANGOLO
PREMESSA :
sul problema hanno lavorato sia la sezione A che la sezione B della classe V^ di Acquate, per un totale di 41 alunni.
I bambini sono seguiti da due insegnanti diverse che però collaborano e programmano insieme attività e proposte.
Per la soluzione di questo problema sono stati formati gruppi di 4 elementi per gruppo, ottenendo così 5 gruppi sia nella sezione B che nella sezione A (qui in un gruppo gli elementi sono stati 5).
I gruppi sono stati formati dalle insegnanti mettendo insieme bambini con competenze diverse e diversi livelli di apprendimento, risultando così eterogenei al loro interno, ma omogenei tra loro.
In questo ultimo periodo i bambini hanno affrontato con regolarità quesiti matematici come allenamento per la competizione internazionale Kangourou della matematica che si svolgerà  il 15 marzo prossimo.
SVOLGIMENTO DEL COMPITO :
le insegnanti hanno fotocopiato e distribuito ad ogni gruppo una copia del testo del problema, hanno quindi letto ad alta voce il testo stesso ed il quesito proposto, hanno inoltre distribuito una manciata di stuzzicadenti ad ogni gruppo.
I diversi gruppi hanno quindi riletto il testo ed iniziato a lavorare.
I bambini hanno subito riprodotto con gli stuzzicadenti il triangolo 3 – 4 – 5, verificando che i numeri in questione fossero proprio quelli.
Hanno poi riprodotto, sempre con gli stuzzicadenti,  il “quadrato cinese” con dentro i diversi triangoli rettangoli.
Sono quindi passati a leggere le terne con i numeri mancanti.
Hanno cercato di utilizzare sempre il metodo concreto degli stuzzicadenti.
Con questo modo di procedere hanno facilmente trovato che con 12 – 13 il numero mancante fosse proprio 5.
Hanno iniziato ad avere difficoltà con 24 – 25 perché la “costruzione” che cercavano di realizzare era troppo grande per essere sicuri che i lati del triangolo fossero ancora “dritti” e che continuasse ad trattarsi di un triangolo rettangolo.
A questo punto i diversi gruppi hanno iniziato a diversificarsi.
Un gruppo nella sezione B e due della sezione A si sono arresi ed hanno iniziato a disperdere l'attenzione giocando con gli stuzzicadenti come fossero mattoncini delle costruzioni e, nonostante richiami ed inviti a riprendere il lavoro, non sono riusciti ad arrivare ad alcuna conclusione.
DISCUSSIONE CONCLUSIVA :
Un gruppo della sezione B ha scritto le terne 25 – 12 – 13  e  49 – 24 – 25 .
Invitati a dare spiegazione di questa scelta hanno detto :
“Nel primo caso abbiamo notato che sommando 4+5 si ottiene 9 che è formato da 3x3; nel secondo caso sommando 12+13 si ottiene 25 che è formato da 5x5; nel terzo caso sommando 24+25 si ottiene 49 che è formato da 7x7”.
Un compagno di un altro gruppo ha osservato  :
“Se avete ragionato così avreste dovuto scrivere 5 e 7 , non 25 e 49”.
Un altro ha aggiunto :
“Questi numeri sono gli stessi che abbiamo trovato anche noi, però per il 5 siamo stati sicuri perché il triangolo costruito con gli stuzzicadenti ci stava sui banchi, per l'altro abbiamo fatto un'ipotesi perché il triangolo era troppo grande e non ci stava, abbiamo cercato di chiuderlo con l'immaginazione”.
Ancora un altro ha chiesto :
“Per controllare se quello che pensavamo era giusto, noi abbiamo guardato anche i numeri scritti sotto e siccome sono numeri grandi non siamo riusciti a capire come dovevamo ragionare”.
A questo punto è intervenuto un bambino del gruppo che aveva inizialmente lavorato con gli stuzzicadenti, ma poi era passato a scrivere numeri ed operazioni ed aveva trovato velocemente i numeri nascosti.
“Io mi sono ricordato di quello che ci avevi raccontato di Pitagora che aveva imparato la geometria dagli Egizi e che aveva trovato il modo di conoscere quanto misuravano i lati del triangolo rettangolo perché ci costruiva sopra dei quadrati”.
Un altro bambino dello stesso gruppo :
“Sì, è vero.  Abbiamo provato a vedere se funzionava. Se prendi il lato 5 e ci fai il quadrato trovi 25, se prendi il 4 e fai la stessa cosa trovi 16. Se poi da 25 togli 16 trovi 9 che è il quadrato di 3, perciò i numeri del triangolo sono
3-4-5”.
Sempre nello stesso gruppo :
“Abbiamo fatto la stessa cosa per gli altri triangoli: il quadrato di 13 è 169, il quadrato di 12 è 144, se fai 169 – 144 trovi 25 che è il quadrato di 5;
il quadrato di 25 è 625, il quadrato di 24 è 576, se fai 625 – 576 trovi 49 che è il quadrato di 7”.
A questo punto gli altri compagni erano convinti che il metodo  funzionasse, hanno abbandonato gli stuzzicadenti e si sono dati da fare con moltiplicazioni, sottrazioni e divisioni per verificare anche le altre terne.
COMMENTO :
il ricordo di quanto appreso in precedenza non è stato immediato ed è avvenuto solo per un bambino che poi ha convinto i compagni del suo gruppo.
L'invito a lavorare con gli stuzzicadenti e a ragionare sulle figure rappresentate ha portato molti bambini a concentrare la propria attenzione su questo aspetto pratico, senza riuscire a collegarlo a quella che era la reale richiesta.
Il teorema di Pitagora è stato presentato all'inizio dell'anno scolastico, quasi come una “curiosità” : trattando la storia della scienza, ho presentato i primi filosofi che cercavano una risposta alla domanda “Cosa c'è all'origine di tutto ciò che appare nel mondo?” (la ricerca di un principio unificante).
Così ho parlato di Pitagora e del fatto che per lui tutto fosse numero, di tutti i suoi studi matematici e di quella “scoperta” dei lati del triangolo rettangolo.
Non ho mai fatto lavorare però i bambini su questi problemi, in quanto sarà argomento della scuola media.
I bambini conoscevano i numeri quadrati (così come i numeri primi) in seguito a ragionamenti ed osservazioni eseguiti sulla tabella della moltiplicazione.
Alla fine di questo lavoro posso dire di essere soddisfatta : attraverso il confronto e la discussione la conoscenza di uno è diventata conoscenza di tutti e penso che sarà un'acquisizione che durerà nel tempo.
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